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Con Deliberazione di Consiglio Comunale n°30 del 28 giugno 2016, il Comune di Ploaghe ha preso 

atto della Deliberazione della Regione  Autonoma Sardegna n°27/1 del 13 maggio 2016, avente ad 

oggetto “Approvazione dell’atto di scorporo dell’attività sociale ed estinzione dell’IPAB 

Fondazione San Giovanni Battista che assegna al Comune di Ploaghe, le attività e le funzioni 

sociali svolte dalla stessa, antecedentemente all’estinzione dell’Ipab in argomento, tra cui le attività 

e le funzioni svolte all’interno della casa protetta l’Ancora. 

Considerato che il subentro del Comune di Ploaghe nelle attività e  funzioni sociali e i conseguenti 

rapporti giuridici di cui alla casa protetta “L’Ancora”, comportano, per il Comune stesso, la 

predisposizione degli atti di gestione amministrativa, finanziaria e contabile, l'obiettivo del Comune 

di Ploaghe è l'affidamento in concessione della gestione della struttura esistente, nonché la 

riqualificazione dei locali situati al primo piano dell'edificio, indicati come "Il Faro". 

A tale scopo si richiama la deliberazione n°2 del 4 marzo 2016 del Commissario Straordinario, 

avente ad oggetto “Scorporo attività sociali dell’IPAB San Giovanni Battista di Ploaghe, ai sensi del 

regolamento di attuazione  L.R. 23/2005  cosi come modificato dal DPGR N°11859 del 4 febbraio 

2016” che individua le attività e le funzioni sociali, il patrimonio mobiliare e immobiliare inerente 

le attività e le funzioni sociali e i rapporti  giuridici attivi e passivi da assegnare al Comune di 

Ploaghe a seguito dell’estinzione dell’IBAP. 

Si richiama inoltre la deliberazione della Giunta Regionale n°27 del 13 maggio 2016, con la quale 

la Giunta ha deliberato tra l’altro  di approvare i documenti presentati dal Commissario 

Straordinario  dell’IPAB  “Fondazione San Giovanni Battista“ di Ploaghe che costituiscono parte 

integrante della  delibera stessa, ed il Decreto del Presidente della Regione Sardegna n° 32 del 6 

giugno  2016, con il quale come previsto nella deliberazione di Giunta n°27 /1 viene decretata 

l’estinzione dell’IPAB “Fondazione San Giovanni Battista“. 

Nella forma contrattuale prevista con la presente selezione, il Comune di Ploaghe intende pertanto 

concedere la gestione della casa protetta L'Ancora, sita nel complesso immobiliare della ex 

Fondazione San Giovanni Battista, al piano seminterrato dell'edificio censito in catasto al foglio 19 

mappale 1368 sub 12, e la gestione, previo apposito investimento finalizzato alla riqualificazione 

edilizia e completa ristrutturazione, della casa protetta Il Faro, sita al piano primo del medesimo 

fabbricato censito in catasto al foglio 19 mappale 1368 sub 12. 

I riferimenti normativi per i requisiti strutturali e la gestione sono contenuti nelle deliberazioni della 

giunta Regionale n. 7/12 del 16/02/2012 e n. 33/36 del 08/08/2013. 

In particolare, per quanto riguarda la struttura attualmente in funzione, L'Ancora, si intende 

mantenere l'attuale destinazione a Comunità Integrata, mentre per Il Faro, a seguito dell'intervento 

di ristrutturazione, si intende promuovere una destinazione a Comunità Alloggio per anziani. 

Si specifica che il Comune intende perseguire una continuità nel rapporto con gli attuali ospiti della 

struttura funzionante. Fatta salva tale condizione iniziale, sarà comunque facoltà del concessionario 

proporre ed attuare l'organizzazione degli spazi e delle attività, nonché la tipologia definitiva di 

struttura/e da insediare all'interno dell'edificio, come meglio verrà ritenuto in funzione di: 

• Rispetto della normativa e delle disposizioni amministrative vigenti in materia; 

• Razionalità ed efficienza nel funzionamento delle strutture; 

• Salvaguardia dell'equilibrio economico-finanziario della concessione. 

 

Si riportano le disposizioni adottate dalla Regione Autonoma della Sardegna in riferimento alle 

citate tipologie di struttura socio-assistenziale: 

 

Comunità Alloggio per Anziani 

Definizione 

Fermo restando le caratteristiche definite dall’art. 11 del Regolamento di attuazione della 

L.R.23/2005, le Comunità alloggio per anziani sono strutture residenziali a prevalente accoglienza 

alberghiera destinate ad ospitare persone con età superiore ai 65 anni, autosufficienti, che 

necessitano di una vita comunitaria e di reciproca solidarietà. 
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L'assistenza medica di base per gli ospiti della Comunità Alloggio viene garantita dal Medico di 

Medicina generale che ha in carico l'utente. L'assistenza medica specialistica viene garantita ed 

erogata dal Servizio Sanitario Regionale in base alle norme di riferimento. 

Ricettività 

Persone con età superiore ai 65 anni totalmente autosufficienti. 

La capacità ricettiva non può essere superiore a 16 persone; solo in casi eccezionali, documentabili 

e per un periodo non superiore ai trenta giorni, la ricettività della Comunità può essere superata per 

un numero massimo di due ospiti. 

Le Comunità già esistenti e in possesso di autorizzazione definitiva possono eccezionalmente 

continuare la loro attività, fermo restando che il rapporto operatori /utente deve essere quello 

previsto e indicato per ciascun modulo. 

Ai sensi dell’art.11, comma 7 del Regolamento di attuazione della L.R.23/2005, al fine di favorire 

la permanenza nella stessa struttura di anziani ai quali è sopraggiunta successivamente 

all’inserimento una condizione di non autosufficienza, le Comunità Alloggio possono prevedere 

uno specifico nucleo con le dotazioni strutturali, di personale e i limiti di capacità ricettiva previsti 

per le comunità integrate disciplinate dagli appositi provvedimenti, in zona separata ma collegata 

funzionalmente al resto della struttura. 

L’ammissione nella Comunità di soggetti parzialmente autosufficienti è subordinata al parere 

positivo espresso dall’UVT; pertanto i soggetti su menzionati presentano ulteriore domanda al PUA 

operante nel distretto di residenza dell'utente. 

In assenza di tali nuclei non è consentita la permanenza in comunità alloggio di anziani in 

condizioni di non autosufficienza. 

Requisiti strutturali 

La struttura deve possedere i requisiti minimi generali. 

Nelle Comunità alloggio devono essere garantiti spazi adeguati per i momenti di vita individuale e 

di attività comuni degli ospiti. La distribuzione interna degli spazi deve permettere facilità di 

movimento e di circolazione. Non devono essere presenti barriere architettoniche per l’accesso e la 

mobilità interna. 

Ogni Comunità è dotata di una cucina, anche quando è prevista la scelta di usufruire di pasti 

trasportati dall’esterno. E’ necessario prevedere livelli di flessibilità spaziale e organizzativa in 

modo da promuovere, dove è fattibile, la più ampia partecipazione possibile da parte degli ospiti 

alla preparazione del menù e dei cibi ed al servizio a tavola. 

La zona letto deve essere strutturata in camere di dimensioni diversificate in rapporto alla capacità 

ricettiva con un minimo di mq. 11 per una persona accolta, non inferiore a mq. 16 per due persone 

accolte e non inferiore a mq. 24 per tre persone accolte. 

I servizi igienici devono essere presenti nella misura minima di uno ogni quattro ospiti e devono 

disporre di doccia o vasca, wc, bidet e lavabo. Inoltre, deve essere previsto un servizio igienico 

destinato al personale. 

Per le strutture a più piani deve essere garantito un servizio igienico doppio, distinto per uomini e 

donne, ad uso collettivo, opportunamente attrezzato e deve essere previsto l’ascensore per favorire 

gli spostamenti interni. 

In ogni struttura, come servizi generali, dovranno essere predisposti locali per il pranzo e soggiorno, 

che permettano lo svolgimento delle attività individuali e collettive, con una superficie minima di 

mq 5 per ogni ospite, inoltre devono essere organizzati e articolati altri spazi dedicati ai servizi 

generali in modo tale da garantire lo svolgimento di funzioni di cucina, lavanderia e deposito 

magazzino. 

Per tutte le altre caratteristiche si richiama la normativa riportata nel capitolo dedicato ai requisiti di 

carattere generale. 

La struttura deve organizzare la loro attività in unità autonome (moduli) non superiori a due. Tali 

unità possono condividere i servizi generali. 

Requisiti organizzativi 
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La Comunità alloggio per anziani garantisce i seguenti servizi e prestazioni: 

- assistenza notturna e diurna; 

- alloggio, vitto e servizi generali (lavanderia, stireria, pulizie generali anche in forma indiretta); 

- servizi specifici a carattere socio-assistenziale consistenti in un aiuto integrato di tipo domestico, 

sociale ed igienico-sanitario, personale ed ambientale; 

- promozione e sostegno nell’utilizzo di tutti i servizi del territorio; 

- promozione degli interventi per il potenziamento di abilità individuali che favoriscano 

l’espletamento delle normali attività e funzioni quotidiane; 

- promozione delle azioni finalizzate al mantenimento delle abilità residuali psico-fisiche, cognitive, 

relazionali e dell’autonomia personale; 

- promozione delle azioni culturali, formative e/o ricreative, di gruppo ed individuali, tendenti a 

favorire forme di integrazione sociale. 

Personale 

Nelle Comunità alloggio sono previste le seguenti figure professionali: 

- Un Coordinatore di struttura presente almeno 6 ore settimanali. 

- Operatori Socio-Sanitari (OSS) in numero adeguato in base alle necessità degli ospiti anziani e in 

base alle indicazioni dell’Azienda Sanitaria e, comunque, non inferiore ad un Operatore 

sociosanitario per 8 ospiti. Qualora il numero degli ospiti sia inferiore a 16 ma superiore a 8 ospiti 

le ore di assistenza dell’OSS possono essere definite proporzionalmente al numero degli ospiti. 

- Personale ausiliario addetto ai servizi igienici generali (pulizie, cucina, lavanderia, stireria, 

guardaroba, portineria, manutenzione impianti, ecc.), nel numero di 2 unità. 

- Educatori professionali con presenza programmata per le attività più significative della vita 

comunitaria per almeno 30 ore settimanali. 

- Deve essere assicurata, durante le ore notturne, la presenza di un operatore che in caso di 

emergenze si attiverà per avviare le procedure di pronto intervento. 

 

 

Comunità Integrate 

(ex case protette) 

Definizione 

La comunità integrata, è una struttura residenziale destinata ad accogliere persone non 

autosufficienti. 

Fornisce ospitalità ed assistenza; offre occasioni di vita comunitaria e disponibilità di servizi per 

l'aiuto nelle attività quotidiane; offre stimoli e possibilità di attività occupazionali e ricreativo-

culturali, di mantenimento e riattivazione. Fornisce altresì assistenza medica, infermieristica e 

trattamenti riabilitativi per il mantenimento ed il miglioramento dello stato di salute e di benessere 

dell'anziano ospitato. 

Di norma la comunità integrata ospita anziani non autosufficienti con bisogni assistenziali di 

diversa intensità (disturbi comportamentali, elevati bisogni sanitari correlati ad elevati bisogni 

assistenziali, disabilità severe e moderate). 

Capacità ricettiva 

La comunità deve essere organizzata in moduli per fasce d’età che va dai 40 ai 60 anni e dal 60° 

anno di età in su. 

Ciascun modulo può ospitare fino ad un massimo di 15 ospiti. La capienza massima della struttura 

non può superare i 60 ospiti. 

Solo in casi eccezionali, documentabili, e per un periodo non superiore ai trenta giorni, la ricettività 

può essere superata per un numero massimo di due ospiti. 

Criteri d’accesso 

L'accesso all’assistenza residenziale di carattere sociosanitario riguardante persone anziane, con 

disabilita o soggetti fragili avviene, previa valutazione e accertamento della tipologia del bisogno, 
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da parte dell’Unità di Valutazione Territoriali (UVT), che deve sempre operare congiuntamente alla 

persona e/o alla sua famiglia. 

Ai fini della corresponsione della quota sanitaria, prevista dal DPCM 14.2.2001 e la cui entità è 

stata determinata dalla delibera n. 6/27 del 30.1.2008, l’ammissione nelle Comunità integrate è 

subordinata al parere positivo espresso dall’UVT. 

La comunità integrata può essere costituita attraverso la conversione di posti letto delle Residenze 

Sanitarie Assistite e ospitare anziani che necessitano di interventi relativi ai profili assistenziali 7, 8 

e 9, di cui alla deliberazione n. 25/6 del 13.6.2006 “Linee di indirizzo in materia di Residenze 

sanitarie assistenziali e Centri diurni integrati”. 

Requisiti strutturali 

Ciascun modulo deve essere indipendente e deve possedere i seguenti requisiti minimi generali: 

- Locali per il pranzo e il soggiorno che permettano lo svolgimento di attività collettive e di attività 

individuali con una superficie minima per ciascun ospite di mq. 6. 

- Zona letto strutturata in camere di dimensioni diversificate in rapporto alla capacità ricettiva con 

un minimo di mq. 11 per una persona accolta, non inferiore a mq. 14 per due persone accolte e non 

inferiore a a mq. 24 per tre persone accolte. La capacità ricettiva di ciascuna camera non può in 

ogni caso superare i tre posti letto. 

In ogni caso le camere dovranno essere organizzate ed avere dimensioni tali da favorire la mobilità, 

la manovra e la rotazione di carrozzine ed altri ausili per la deambulazione 

Gli spazi dedicati ai servizi collettivi devono essere organizzati ed articolati in modo tale da 

garantire lo svolgimento delle funzioni di ingresso/accoglimento, d’amministrazione, di pranzo e 

soggiorno, socializzazione, attività ricreative e occupazionali, di culto, attività connesse alla cura 

della persona e servizi igienici. 

Gli spazi dedicati ai servizi sanitari devono essere organizzati e articolati in modo tale garantire la 

presenza di almeno 1ambulatorio (con relativa sala d’attesa) e la presenza di un a palestra per 

realizzare attività motorie, di riabilitazione. 

La palestra, destinata all’esercizio fisico deve accogliere l’attrezzatura minima per consentire 

all’ospite un’adeguata attività motoria; in uno spazio attiguo deve essere previsto il deposito attrezzi 

e lo spogliatoio con servizio igienico. 

Gli spazi dedicati ai servizi generali devono essere organizzati e articolati in modo tale da garantire 

lo svolgimento delle funzioni di cucina, lavanderia, e deposito magazzino. Rientrano tra gli spazi 

dedicati ai 

servizi generali, e devono essere quindi essere garantiti, gli spogliatoi e i servizi igienici degli 

operatori, distinti per sesso e in numero adeguato al personale della dotazione organica della 

comunità. 

I servizi igienici devono essere collegati alle stanze e deve essere garantito almeno un servizio 

igienico ogni 4 ospiti, contiguo e facilmente accessibile dalla stanza da letto. 

Per le comunità integrate ripartite su due piani, l’ascensore deve essere tale da provvedere l’accesso 

e la movimentazione di una carrozzella e di un accompagnatore. 

Le dimensioni e l’organizzazione degli ambienti devono riproporre le caratteristiche delle case di 

civile abitazione, e deve essere prevista la presenza di spazi per momenti di vita individuale e di 

attività comuni nella misura di 6 mq per utente. 

Le strutture già autorizzate devono essere conformi alla normativa relativa all’abolizione delle 

barriere architettoniche o procedere ai necessari adeguamenti ed essere dotate di un locale di 

servizio per il personale con servizio igienico annesso; 

Un locale per il deposito della biancheria sporca e un locale per il deposito della biancheria pulita. 

In ambiti territoriali dove si denota una presenza accentuata di strutture operanti che presentano 

barriere architettoniche, si autorizza, in deroga, la realizzazione di camere ubicate al piano terra con 

bagno attrezzato destinate alle persone con disabilita, fermo restando che gli spazi collettivi devono 

essere facilmente raggiungibili. 
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Le strutture residenziali integrate autorizzate successivamente all’approvazione del presente 

provvedimento devono essere dotate di adeguati spazi esterni adibiti a verde ed essere ubicate in 

luoghi tali da consentire un facile scambio con l’ambiente sociale esterno e un agevole accesso a 

tutti i servizi territoriali. 

La comunità integrata per anziani deve essere dotata di arredi e attrezzature idonee alla tipologia 

delle persone accolte ed in particolare devono essere garantiti a tutti gli ospiti che ne presentano la 

necessità: 

- letti articolati a due snodi e dotati di sponde; 

- materassi e cuscini antidecubito; 

- corrimano a parete nei percorsi principali; 

- dotazione di ausili per la mobilità e il mantenimento delle autonomie funzionali residue; 

- una chiamata d’allarme per ogni posto letto e in ogni servizio igienico. 

Tutti i locali devono essere adeguatamente attrezzati per la non autosufficienza. 

Le strutture che operano in regime completamente privato, e già autorizzate ai sensi del 

Regolamento Regionale n. 4/1988, mantengono l’autorizzazione provvisoria di cui sono già in 

possesso, e adeguano i propri standard strutturali ed organizzativi entro due anni dalla data di 

entrata in vigore del presente regolamento, formulando entro sei mesi dall’approvazione del 

presente regolamento una nuova istanza di autorizzazione. 

Per tutte le altre caratteristiche si richiama la normativa riportata nel capitolo dedicato ai requisiti di 

carattere generale. 

Organizzazione 

Per ciascun ospite deve essere redatta, tenendo conto della normativa vigente, una cartella personale 

comprendente anche i dati clinici nonché un Progetto di Assistenziale Personalizzato aggiornato 

settimanalmente. 

Le cartelle personali debbono essere informatizzate per una valutazione più complessiva dei dati 

relativi agli ospiti, sia sul piano della qualità assistenziale sia per calibrare il personale alle esigenze 

del nucleo di anziani. 

Deve essere inoltre prevista una gestione informatizzata della struttura, sia per gli aspetti 

finanziario-patrimoniali, che per la parte alberghiera (approvvigionamenti, magazzino, servizi 

generali, etc.). 

Deve essere presente un registro in cui vengono indicati i nominativi degli anziani e di una persona 

di riferimento con relativo indirizzo e recapito telefonico. Tale registro deve essere 

sistematicamente aggiornato, avendo cura di registrare gli eventuali periodi di assenza degli anziani 

dalla struttura. 

Le stanze degli anziani, la cucina, gli ambienti comuni, le attrezzature e i servizi igienici devono 

essere sottoposti a pulizia giornaliera. 

Nella struttura devono essere garantiti servizi e prestazioni: 

- assistenza tutelare diurna e notturna. 

- somministrazione pasti. 

- assistenza agli ospiti nell’espletamento delle normali attività e funzioni organizzative delle 

normali attività e funzioni organizzative. 

- attività aggregate, ricreativo e culturali e di mobilizzazione. 

- attività terapeutiche – riabilitative – educative finalizzate all’acquisizione e/o mantenimento delle 

abilità e delle autonomie personali. 

Personale 

L’Azienda Sanitaria Locale nell’ambito delle strutture integrate autorizzate, pubbliche e private, 

assicura la presenza programmata delle figure sanitarie previste: 

- con personale messo a disposizione dall’Azienda Sanitaria Locale; 

- con personale messo a disposizione dall’Ente che gestisce la struttura. 

La scelta in merito alle modalità di erogazione delle prestazioni sanitarie è di competenza della 

Azienda Sanitaria Locale, sentito l’Ente gestore. 
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Deve essere favorito il mantenimento del rapporto tra l’anziano e il medico di base, per la risposta 

ad eventuali bisogni sanitari. 

Devono altresì essere garantite a seconda dell’utenza ospitata le seguenti figure professionali: 

o Responsabile amministrativo della struttura. 

o Coordinatore nella figura di un assistente sociale, di un educatore professionale impegnato con 

prevalenti compiti di coordinamento in materia di attività socializzanti, educative e di dietetica, 

nonché di coordinamento dell’intera attività sociosanitaria e di garanzia della applicazione di 

protocolli omogenei per l’accoglienza e la gestione dei casi. Il coordinatore è impegnato per un 

minimo di 12 h. settimanali di prestazioni ogni 30 ospiti. Nelle strutture con un solo nucleo il 

coordinatore responsabile può anche svolgere le funzioni di responsabile amministrativo. 

o 1 infermiere, in organico 12 ore giornaliere, in rapporto uno ogni quindici ospiti, con una presenza 

programmata in relazione alle esigenze degli ospiti; 

o 1 operatore socio sanitario nel rapporto di uno ogni 6 persone accolte; 

o 1 tecnico della riabilitazione; 

o 1 educatore professionale e un animatore per attività programmate 

o Tecnici della riabilitazione: in rapporto 9 ore settimanali ogni 30 ospiti, e comunque in misura 

funzionale rispetto al progetto personalizzato di assistenza dalla UVT, per il quale la struttura può 

avvalersi delle prestazioni delle strutture del SSR. 

o Deve essere garantita la presenza programmata di uno psicologo. 

o Assistente sociali: 12 ore settimanali di prestazione ogni 30ospiti 

o personale addetto ai servizi generali. 

Il personale addetto all’assistenza di base è costituito da operatori socio sanitari. 

Nelle ore notturne deve essere assicurata la presenza di un operatore socio sanitario in rapporto di 

uno ogni quindici ospiti e deve essere comunque garantito l’intervento dell’infermiere professionale 

per eventuali emergenze. 

La ASL competente è tenuta ad assicurare, in ogni caso, in favore degli ospiti della Comunità 

integrata i seguenti interventi di rilievo sanitario: 

o assistenza medica generica 

o assistenza medica specialistica 

o fornitura di farmaci 

o fornitura di presidi sanitari. 

Le cure mediche generiche in favore degli ospiti sono assicurate dai Medici di Medicina generale 

nel rispetto delle norme vigenti. L’assistenza medica specialistica viene erogata a carico della ASL. 

 

 

 

CARATTERISTICHE FUNZIONALI E TECNICHE DEI LAVORI DA REALIZZARE 

 

L’intervento prevede la gestione delle due unità edilizie L'Ancora e Il Faro a seguito di 

realizzazione di apposito investimento per l'adeguamento e la ristrutturazione. 

La nuova struttura dovrà avere un dimensionamento ottimale per accogliere gli ospiti attualmente 

insediati nella casa protetta e l'eventuale comunità alloggio per anziani. 

Tale struttura dovrà essere realizzata con scelte tecnologiche tali da poter consentire un ulteriore 

sviluppo modulare futuro, nonché dovrà prevedere tutti gli spazi per i servizi di supporto a tutta la 

struttura, quali: cucina per la preparazione dei pasti, una lavanderia per il lavaggio della biancheria 

personale degli ospiti, dispensa, magazzini e depositi utili per il miglior funzionamento possibile dei 

servizi, spogliatoi del personale, uffici per la direzione della struttura. 

L’ubicazione degli spazi a servizi e di urbanizzazione dovranno essere collocati salvaguardando e 

tutelando la qualità della vita degli ospiti. 
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In considerazione dell'utilizzo molto intenso di tutti gli ambienti della struttura e in considerazione 

di ragionevoli e adeguati requisiti di durata della stessa, si deve porre molta attenzione alla ricerca 

di modalità costruttivi e materiali costruttivi idonei al raggiungimento di tale obiettivo. 

 

ANALISI SOMMARIA DELLE TECNICHE COSTRUTTIVE E INDICAZIONE DELLE 

NORME TECNICHE DA APPLICARE 
 

Requisiti e prestazioni della struttura del fabbricato 
 

La struttura deve essere progettata tenendo conto del rispetto delle seguenti norme: 

• D.M.LL.PP. 9.01.1996 ”Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle 

strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche” 

• D.M.LL.PP. 16.01.1996 ”Norme tecniche relative ai Criteri generali per la verifica di sicurezza 

delle costruzioni e dei carichi e sovracarichi” 

• D.M.LL.PP. 20.11.1987 ”Norme tecniche per la progettazione, l’esecuzione ed il collaudo 

degli edifici in muratura e per il loro consolidamento” 

• D.M. 14.01.2008 “Norme tecniche per le costruzioni” 

• UNI EN 1996-1-1:2006 26/01/2006 Eurocodice 6- Progettazione delle strutture di muratura – 

Parte 1-1: Regole generali per strutture di muratura armata e non armata 

• UNI EN 1997-1:2005 01/02/2005 Eurocodice 7- Progettazione geotecnica – Parte 1: Regole 

generali 

Specifici accorgimenti devono essere presi nei confronti dell’umidità ascendente. 

I materiali costruttivi e di finitura devono essere dotati di certificato di resistenza al fuoco. 

Eventuali ascensori o montacarichi devono essere del tipo “a funzionamento elettrico”. 

 

Requisiti architettonici 

 

Il progetto dovrà essere interessato alle relazioni tra consistenza formale e funzionamento del 

sistema costruito attraverso la valorizzazione di una serie di principi fondamentali come: 

• l'ombreggiamento, 

• la ventilazione, 

• l'isolamento termico, 

• il raffrescamento, 

• la deumidificazione, 

• la protezione dalle precipitazioni, 

• la riduzione delle dispersioni termiche, 

• l'illuminamento naturale, 

• la captazione solare. 

L’obiettivo sarà quello di proporre un edificio in cui non siano più distinguibili i sistemi solari attivi 

da quelli passivi ma in cui l'intero sistema edificato rappresenti la soluzione insieme formale e 

tecnica al problema climatico locale, impiegando alcune risorse naturali come l'acqua, la luce, il 

suono, la vegetazione. 

E’ auspicabile la sperimentazione di materiali scelti tra quelli con rendimento più elevato, costo 

minore  e impatto ambientale più limitato come il legno, la pietra, la calce. 

L’orientamento sarà fondamentale per ottimizzare lo sfruttamento della radiazione solare sia nel 

periodo invernale, sia in quello estivo, in modo da garantire condizioni di comfort adeguate 

all’interno degli ambienti minimizzando il ricorso agli impianti di riscaldamento e di 

raffrescamento. 
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Norme di riferimento: 

• legge 09.01.89 n. 13 - disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione delle barriere 

architettoniche negli edifici privati. 

• decreto ministeriale 14.06.89 n. 236 - prescrizioni tecniche necessarie a garantire 

l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica 

sovvenzionata ed agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere 

architettoniche. 

_ Art. 3. Criteri generali di progettazione. 
Devono inoltre essere accessibili: 

b) gli ambienti destinati ad attività sociali, come quelle scolastiche, sanitarie, assistenziali, 

culturali, sportive; (..). 

4.4. Strutture sociali. 

Nelle strutture destinate alle attività sociali come quelle scolastiche, sanitarie, assistenziali, 

culturali e sportive, devono essere rispettate quelle prescrizioni di cui ai punti 4.1, 4.2 e 4.3, atte a 

garantire il requisito di accessibilità. (..). 

• DPR n. 503/96- “Regolamento recante norme per l'eliminazione delle barriere architettoniche 

negli edifici, spazi e servizi pubblici.” 

• regolamento comunale edilizio - strumenti urbanistici comunali 

• d. lgs. 09.04.08 n. 81 “testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro” 

_ Art. 81 – Requisiti di sicurezza. 
1. Tutti i materiali, i macchinari e le apparecchiature, nonché le installazioni e gli impianti elettrici 

ed elettronici devono essere progettati, realizzati e costruiti a regola d’arte. (...) ... si considerano 

costruiti a regola d’arte se sono realizzati secondo le norme di buona tecnica contenute 

nell’ALLEGATO IX (...) ... si considerano norme di buona tecnica le specifiche tecniche emanate 

dai seguenti organismi nazionali e internazionali: (...) – CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

 

ULTERIORI INDICAZIONI 

Ogni nucleo dovrà essere dotato di un locale per il ricovero dei mezzi di sollevamento. PORTE 

(DM 236/89). 

- porta di accesso alle camere: luce netta = almeno 110 cm. Per consentire la movimentazione 

dei letti mobili 

- altre porte: luce netta = almeno 110 cm. 

- spazi antistanti e retrostanti la porta: vedi schemi riportati nel DM 236/89.  

Norme di buona tecnica 

- Apertura porta verso l’esterno, sono possibili anche aperture di porte a “scomparsa” nel muro 

(con scrigno) 

- Luce netta = almeno 120 cm. 

- Per la movimentazione di letti e barelle la luce netta della porta e la larghezza del corridoio 

devono essere progettati adeguatamente) la luce netta minima della porta è pari a cm 120 e la 

larghezza minima del corridoio è pari ad almeno 200 cm); le aperture delle camere non debbono 

ingombrare il passaggio dei corridoi. 

PAVIMENTI: (DM 236/89) 

- Dislivello < 2,5 cm (senza gradini). 

- Pavimentazione in ceramica ad alta resistenza all’uso e all’urto priva di fessurazione, continuo 

e ricurvo sulla parete per formazione di battiscopa, su sottofondo preventivamente posato. 

(D.Lgs. 81/08 – Allegato IV) 

- 1.3.2. I pavimenti dei locali devono essere fissi, stabili ed antisdrucciolevoli nonché esenti da 

protuberanze, cavità o piani inclinati pericolosi. 

- 1.4.9. I pavimenti degli ambienti di lavoro e dei luoghi destinati al passaggio non devono 

presentare buche o sporgenze pericolose e devono essere in condizioni tali da rendere sicuro il 

movimento ed il transito delle persone e dei mezzi di trasporto. 
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- 1.4.10. I pavimenti ed i passaggi non devono essere ingombrati da materiali che ostacolano la 

normale circolazione. 

Norme di buona tecnica 

− Tutti i pavimenti dei bagni delle camere con doccia devono essere realizzati con materiale 

antiscivolo e nella realizzazione dell’opera bisogna considerare che la loro pendenza sia tale da 
garantire che l’acqua usata per fare la doccia agli anziani vada sicuramente nella bocchetta di 

scarico. 

− Nella zona doccia, priva di piatto, ma costituita dal pavimento di ceramica in pendenza e 

privo di fughe, la bocchetta di scarico adeguatamente sifonata, deve essere di dimensione tale da 

permettere una facile pulizia. 

− Tutti i locali in cui a diverso titolo transita o sosta dello sporco devono avere la bocchetta 
sifonata a pavimento (con relative pendenze) per interventi di lavaggi periodici con acqua. 

− Particolare attenzione deve essere posto ai pavimenti della cucina e del locale lavaggio 

stoviglie che dovranno essere in ceramica antiscivolo con posa priva di fuga. Nelle zone con scarico 

liquidi a pavimento, dovrà inoltre essere posizionata griglia in acciaio inox di adeguate dimensioni. 

 

ATTREZZATURE ED AUSILI: 

Nelle strutture assistenziali che ospitano pazienti non autosufficienti sono indispensabili ausili ed 

attrezzature che devono essere in numero sufficiente in relazione al numero ed alla tipologia dei 

pazienti e possedere essenziali requisiti ergonomici per poter essere utilizzati al meglio. Pertanto le 

dimensioni dei locali e gli spazi liberi di manovra devono essere adeguatamente progettati. 

Normativa R.E.R 514/09: D.2.3 (requisiti specifici…)SPRA 5- arredi ausili ed apparecchiatura. 

 

 

CARATTERISTICHE E DISLOCAZIONE DEI LOCALI DI SERVIZIO: 

Va tenuto presente che ausili ed attrezzature, talvolta ingombranti, richiedono opportuni spazi di 

parcheggio e/o locali di deposito aventi idonee superfici. 

Normativa R.E.R. 514/09: D.2.3 (requisiti specifici…)SPRA 4-STRUTTURA  

Sono necessari: 

- locale per il deposito della biancheria sporca articolato per piano 

- locale per il deposito della biancheria pulita articolato per piano 

- locale deposito per attrezzature, carrozzine, ecc. (D.Lgs. 81/08 – Allegato IV) 

- 1.5.9. Le vie e le uscite di emergenza, nonchè le vie di circolazione e le porte che vi danno 

accesso non devono essere ostruite da oggetti in modo da poter essere utilizzate in ogni momento 

senza impedimenti (es. gli spazi adibiti a zone di parcheggio). 

 

SPAZI DI MANOVRA:(DM 236/89) 

Spazi di manovra atti a consentire determinati spostamenti alla persona su sedia a ruote. 

 

ZONA LAVABO 

A Lavabo: altezza massima mm 800 

B Specchio: altezza compresa tra mm900 e mm 1.700 

C Maniglione e corrimano orizzontali: altezza max mm 800  

ZONA WC 

D Maniglione verticale: distanza consigliata da WC mm 1.100 E Sanitario WC/bidet: altezza max 

mm 500 

F Distanza minima dell'interasse WC dalla parete laterale: min. mm 400 

G Distanza consigliata sostegno di sicurezza laterale dall'interasse WC: min. mm 400 

E’ preferibile che i WC/bidet siano del tipo sospeso per consentire la massima pulizia ed 

igienizzazione del pavimento. 
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ZONA DOCCIA a pavimento (senza gradini) 

H Maniglione e corrimano orizzontali: H max. mm 800 

I Doccia a filo pavimento con adeguata pendenza alla bocchetta di scarico  

L Sedia doccia per bagno da utilizzare al bisogno 

Normativa R.E.R. – standard strutturali 

- servizi igienici attrezzati per la non autosufficienza, collegati alle camere o agli spazi comuni, 

di dimensioni tali da permettere l’ingresso e la rotazione delle carrozzine 

- per ogni nucleo (20-30 persone) deve essere realizzato un bagno assistito 

Norme di buona tecnica 

 

BAGNI PER L’IGIENE (ATTREZZATI) 

- dimensioni minime 240x160 cm 

- punto di scarico di fronte alla porta 

- porta collocata sul lato di 160 cm 

- spazio laterale minimo libero > 80 cm (almeno su un lato) 

- spazio minimo di rotazione per sollevatore, carrozzina, comoda o sedia doccia: 150 cm 

- preferire doccia, doccia attrezzata o barella-doccia alla vasca; in subordine, alla vasca fissa a 

pavimento (sconsigliata e comunque libera sui tre lati), preferire vasca attrezzata (con lato 

sollevabile a tenuta) o vasca con sedile/ sollevatore 

- dotazione di maniglioni laterali su doccia (o vasca) 

 

BAGNI CON WC (ATTREZZATI) 

- spazio minimo di rotazione per sollevatore, carrozzina, comoda: 150 cm dotazione di 

maniglioni laterali removibili 

DISLOCAZIONE 

- il più vicino possibile alle camere di degenza 

 

ACCESSI: 

La progettazione deve comunque prevedere: normativa R.E.R. – standard strutturali 

a) deve essere presente un montalettighe e un ascensore ogni 40 posti residenziali; (art. 1 comma 

3 L. 13/89) 

b) idonei accessi alle parti comuni degli edifici e alle singole unità immobiliari; 

 

PERCORSI ORIZZONTALI E CORRIDOI: (DM 236/89) 

- Larghezza minima 200 cm. con allargamenti per inversione di manovra 

- spazi antistanti una porta: vedi schemi riportati nel DM 236/89.  

Norme di buona tecnica 

- Larghezza sufficiente per consentire il transito di 2 carrozzine/barelle affiancate (minimo 200 

cm.) 

- Non sono ammessi ostacoli 

- Larghezza sufficiente per consentire manovre agevoli con carrozzine e barelle 

L’uso di tali spazi (fruibilità) va considerato anche in situazioni di emergenza pertanto i percorsi 

orizzontali (e le scale) dovranno essere dimensionati tenendo conto che “la larghezza minima di 

scale e corridoi per ospedali, case di cura e simili è di 120 cm”. 

Corrimano a correre in tubolare d’acciaio diametro, con superficie antiscivolo.. 

Paraspigoli in alluminio satinato, a bordo esterno arrotondato, spessore minimo 20/10, altezza 1,50 

m.  

 

RAMPE: (DM 236/89) 
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BALCONI E TERRAZZE: (DM 236/89) 

- Parapetto con altezza minima di 100 cm 

- Larghezza sufficiente per il cambio di direzione delle carrozzine (diametro 140 cm) 

Norme di buona tecnica 

− Non sono ammessi dislivelli e gradini e battente del telaio della finestra a terra. 

− Il parapetto non deve avere strutture metalliche orizzontali e comunque non scalabili 

 

CAMERE DI DEGENZA: (normativa R.E.R. 514/09: D.2.3 (requisiti specifici…) SPRA 5-) – 

capacità ricettiva/standard strutturali: 

le camere dovranno essere organizzate ed avere dimensioni tali da favorire la mobilità, la manovra e 

la rotazione di carrozzine ed altri ausili per la deambulazione con già inseriti tutti gli arredi. 

Norme di buona tecnica 

- Spazio di 90 cm tra i letti e/o letto e parete (non sono comunque ammessi letti con un lato 

completamente addossato ad una parete) 

- Spazio di 120 cm tra fondo letto e parete 

- Adeguato ingombro degli arredi fissi o amovibili e dei comodini 

 

PERCORSI ESTERNI: (DM 236/89) 

- larghezza minima di 90 cm con allargamenti di percorso per inversione di manovra ogni 10 m 

di percorso lineare 

- pendenza massima 5% 

 

ATTREZZATURA ZONA CUCINA E SERVIZI 
 

− bilico con portata di kg.150 

− scaffali in alluminio  

− cella positiva per verdure  

− cella per surgelati  

− cella per carni 

− cella per latticini e salumi  

− carrello a pianale basso  

− tavoli da lavoro con ripiano e alzatina  

− tavoli armadiati  

− lavatoi con rubinetto a leva 

− pelapatate con carrello e filtro 

− lavatoio con rubinetto a leva 

− lavatoio con rubinetto a leva una vasca e sgocciolatoio 

− ceppo carni supporto inox 

− tritacarne bocca 22 

− affettatrice lama inox  

− grattugia da kW 1,5 

− carrelli a due piani inox  

− cucina 4 fuochi su base armadiata  

− brasiera ribaltabile con fondo in lega  

− cuocipasta a due vasche  

− cucina su banco  

− elemento neutro  

− pentola  

− fry top liscio-rigato ai cromo  

− cappa centrale con aspirazione remota 

− forno 10 griglie 2/l convezione/vapore con boiler e sensore lambda per il controllo dei vapore 

− forno 6 griglie convezione/vapore con boiler e sensore lambda per il controllo del vapore  

− cappa a parete con aspiratore remoto 

− abbattitore temperatura da 90 a -18 gradi  

− kit per movimentare la struttura e guida griglie passo 80 
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− carrello per struttura scorrevole 2/1 

− frigoriferi classe energetica 7  

− tavolo di cernita con foro di sbarazzo  

− vascone ammollo con doccia 

− tavolo ingresso lavastoviglie con vasca  

− lavastoviglie a capottina con recuperatore di calore e decalcificatore automatico 

− armadi stoviglie  

− pattumiere con chiusura a pedale inox 
 

Le apparecchiature di cottura possono essere funzionanti a gas od elettriche (in questo ultimo caso 

non sono necessari i presidi antincendio strutturali: muri a due teste, porte tagliafuoco e quanto 

prevede la normativa); 

si suggerisce l’adozione di una centralina tagliapicchi che renda competitivo il costo di un impianto 

funzionante con elettricità. 

 

Per quanto attiene gli spazi da mettere a disposizione si suggerisce di attenersi a concetti 

universalmente accettati, che sono: mq.0,5/0,6 per n. pasti prodotti e mq.l,20 per ogni posto a 

sedere. 

 

Requisiti antincendio 

Devono essere rispettate le disposizioni contenute nelle norme di riferimento: 

per l’attività 68 – categoria B : Strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero 

ospedaliero e/o residenziale a ciclo continuativo e/o diurno, case di riposo per anziani fino a 100 

posti letto 

• D.M. 16.2.82 “Determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi” 

• D.M. 10.3.98 Criteri generali di sicurezza antincendio per la gestione dell’emergenza nei 
luoghi di lavoro 

• D.M. 18.9.2002 “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la 

progettazione, la costruzione e l’esercizio delle strutture sanitarie pubbliche e private” 

• Circolare Ministero Interni 1.3.2002 n.4 Linee guida per la valutazione della sicurezza 

antincendio nei luoghi di lavoro ove siano presenti persone disabili. 

Per l’attività 49 : Gruppi di produzione energia elettrica sussidiaria con motori endotermici e 

impianti cogenerazione, con potenza complessiva superiore a 25 kW. 

 

Per l’attività 74 : Impianti per la produzione di calore alimentati a combustibile solido, liquido o 

gassoso con potenzialità superiore a 116 kW. 

E’ necessario che il progetto tenga in debito conto delle classificazioni delle aree a rischio specifico 

e/o destinate a ricoveri, prestazioni medico sanitarie e altri servizi pertinenti la struttura. Tali aree 

dovranno essere tra di loro compartimentate REI. 

Si devono individuare delle misure per l’esodo di emergenza con particolare riferimento alla 

lunghezza ed alle caratteristiche delle vie di uscita e alla larghezza delle porte. 

Tutte le aree ed i compartimenti in cui sarà strutturata l'attività saranno dotati di un proprio ed 

autonomo sistema organizzato di vie d'uscita alternative, atto a consentire il deflusso delle persone 

presenti verso un luogo sicuro a mezzo di: 

• percorsi normali e di sicurezza comprendenti: corridoi, vani di accesso e di uscita dai vani scale, 
scale, rampe, passaggi ecc. 

• uscite di sicurezza 

• segnaletica di sicurezza 
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Nella valutazione del rischio incendio e del conseguente dimensionamento dei sistema di vie 

d'uscita, si è applicherà il principio secondo cui un incendio non può manifestarsi 

contemporaneamente in due compartimenti diversi, per cui un compartimento antincendio può 

considerarsi un "luogo sicuro dinamico" rispetto a quello adiacente interessato dall'incendio, 

applicando cosi il concetto di "evacuazione orizzontale progressiva", in analogia a quanto previsto 

dal punto 4.3 dell’Allegato al D.M. 18/09/02. 

Le caratteristiche degli ascensori, montacarichi e montalettighe eventualmente presenti all’interno 

della struttura devono avere piena rispondenza alle specifiche disposizioni vigenti in materia di 

prevenzione incendi e essere realizzati in conformità al punto 15.6 del D.M. 18/09/2002 e D.M. 

15/09/2005 

Nel caso venissero previsti tutti gli ascensori avranno il vano corsa di tipo protetto; le caratteristiche 

di resistenza al fuoco dovranno essere conformi a quanto definito al punto 15.1 del D.M. 

18/09/2002 e D.M. 15/09/2005 

Ogni impianto di sollevamento sarà asservito ad una macchina collocata in apposito locale, posto 

sulla sommità del vano corsa. Detto locale sarà dotato di apertura di ventilazione permanente avente 

superficie pari a 3% della superficie del locale, con un minimo di 0,05 mq. 

I locali destinati alle macchine degli impianti di sollevamento dovranno essere accessibili tramite 

porte metalliche piene. 

Vanno rispettate le prescrizioni per i locali adibiti a deposito di materiale combustibile, per le 

esigenze giornaliere dei reparti (locali di superficie limitata e comunque non eccedente 10mq, anche 

privi di areazione naturale) e di superficie non superiore a 50mq, dove il carico d’incendio di ogni 

locale dovrà essere limitato ad un massimo di 30 kg/mq di legna standard, con strutture di 

separazione con caratteristiche non inferiori a REI 30, porte di accesso con caratteristiche non 

inferiori a REI300, munite di dispositivo di autochiusura e omologate secondo la norma UNI-

CNWF9723, I locali devono essere protetti da impianto automatico di Rivelazione ed allarme 

incendio. La ventilazione naturale non deve essere inferiore a 1/40 della superficie in pianta; è 

ammesso il ricorso a ventilazione meccanica con portata 3 volumi ambiente/ora, da garantire anche 

in condizioni di emergenza, sempreché sia assicurata una superficie di ventilazione naturale pari ad 

almeno il 25% di quella richiesta. Presenza di Estintore portatile da 6 kg, con capacità estinguente 

non inferiore a 34A 144 B C, posto all’esterno del locale,  nelle immediate vicinanze dell’accesso. 

L'impianto idrico antincendio sarà realizzato da una rete dotata di attacchi UNI 45 utilizzabili per il 

collegamento di manichette flessibili o da naspi. La rete idrica verrà dimensionata per garantire una 

portata minima di 240 L/min per la colonna montante con più di due idranti. L'alimentazione idrica 

dovrà essere in grado di assicurare l'erogazione agli idranti idraulicamente di 120 l/min cadauno, 

con una pressione residua al bocchello di 2 bar per un tempo di almeno 60 minuti. Gli idranti 

verranno collocati ad ogni piano in prossimità degli accessi, delle scale, delle uscite, dei depositi; la 

loro ubicazione consentirà di intervenire in ogni ambiente. In prossimità dell'ingresso, in posizione 

segnalata e facilmente accessibile dai mezzi di soccorso dei vigili del fuoco sarà installato un 

attacco di mandata per autopompe - UNI 70 - . Le vie di fuga devono essere libere da mobili, 

tendaggi ecc. 

Per assicurare l’alimentazione idrica sarà prevista una vasca di accumulo della capacità di circa 60 

mc. Le pompe saranno alimentate in caso di emergenza dal generatore sussidiario collocato in un 

locale tecnico da individuare avente potenza >100kW.e risponderanno alle Norme UNI 11292. 

Per quanto riguarda i locali adibiti a servizi generali (es. lavanderie, stirerie ecc.) dovranno essere 

soddisfatte le seguenti prescrizioni: il carico d'incendio di ogni locale sarà limitato ad un massimo 

di 30 kg/mq di legna standard, le strutture di separazione avranno caratteristiche non inferiori a REI 

90, le porte di accesso con caratteristiche non inferiori a REI 90, munite di dispositivo di 

autochiusura, le porte saranno di tipo omologato secondo la norma UNI- CNWF 9723, i locali 

saranno protetti da impianto automatico di Rivelazione ed allarme incendio. 
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Le condutture principali del gas di rete [metano] saranno poste a vista ed esterne al fabbricato. La 

conduttura principale dovrà essere munita di dispositivo di chiusura manuale, situato all’esterno, 

direttamente all’arrivo della tubazione e perfettamente segnalato. 

 

Bisognerà prevedere un impianto di distribuzione gas medicali e su specifica  autorizzazione  

dell’autorità sanitaria competente sarà consentito l’impiego di singole bombole, munite di idoneo  

sistema di riduzione della pressione, sotto l’osservanza delle prescrizioni previste per il loro 

utilizzo. 

I locali della Struttura saranno condizionati nel periodo estivo utilizzando un gruppo frigo elettrico 

posizionato all’esterno, sulla copertura, con l’impiego di ventilconvettori alimentati ad acqua 

posizionati in ambiente. 

I gruppi frigoriferi utilizzeranno come fluidi frigorigeni prodotti non infiammabili e non tossici. Gli 

impianti devono essere tutti facilmente ispezionabili. 

 

Si possono prevedere unità di trattamento aria a servizio degli impianti meccanici 

[riscaldamento/raffrescamento] della struttura, per il locale per fumatori. Gli impianti di 

ventilazione e di ricambio d’aria del locale per fumatori avranno i requisiti tecnici previsti nell’ 

Allegato 1 del Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 dicembre 2003. 

In tutta l'attività sarà installata la segnaletica espressamente finalizzata alla sicurezza antincendio, 

realizzata secondo le indicazioni del Titolo V del Testo Unico D.L. n.81/08 e le disposizioni del 

punto 17 del D.M.9/4/1994 ed a quanto previsto dal D.Legs.14/8/1996 n°493 ed indicante: 

• i percorsi e le uscite di sicurezza; 

• l’ubicazione degli spazi calmi; 

• i presidi antincendio; 

• le aree a rischio specifico; 

• l'accesso al locale centrale termica; 

• la posizione della valvola d'intercettazione generale del gas; 

• la posizione del contatore del gas; 

• la posizione dell'interruttore elettrico generale; 

• la posizione dei comandi di emergenza elettrici. 

La segnaletica di sicurezza sarà installata in modo da essere facilmente visibile ed in una posizione 

tale per cui la sua visibilità non venga coperta da materiale e/o dai primi fumi dell'incendio. 

L'installazione di un impianto fotovoltaico a servizio di un'attività soggetta ai controlli di 

prevenzione incendi richiede gli adempimenti previsti dal comma 6 dell'art. 4 del D.P.R. n. 151 del 

1 agosto 2011. Ai fini della prevenzione incendi gli impianti FV dovranno essere progettati, 

realizzati e manutenuti a  regola d'arte. 

Ove gli impianti siano eseguiti secondo i documenti tecnici emanati dal CEI (norme e guide) e/o 

dagli organismi di normazione internazionale, essi si intendono realizzati a regola d'arte. 

Inoltre tutti i componenti dovranno essere conformi alle disposizioni comunitarie o nazionali 

applicabili. In particolare, il modulo fotovoltaico dovrà essere conforme alle Norme CEI EN 61730-

1 e CEI EN 61730-2. 

 

Altro aspetto da considerare riguarda l'impiego di tutte le tecnologie moderne ed avanzate che diano 

alla struttura impianti efficienti, orientati a1 massimo risparmio energetico, di facile utilizzo per 

anziani ed operatori, che creino un ambiente confortevole ed accogliente e diano garanzia di 
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sicurezza per chi vi abita e per chi ci lavora. 

Tutte le uscite della struttura siano controllate al fine di non consentire l’uscita dell’ospite e 

l’accesso agli estranei. 

Tutte le finestre dovranno essere allarmate per sapere quando sono aperte (di notte è buona norma 

che tutta la struttura sia chiusa e messa in sicurezza); tutte le porte di accesso devono avere un 

sistema che permetta di aprirle a comando (presenza dei magneti) e che comunque devono essere 

collegate al sistema di sicurezza perché siano libere in caso di allarme. 

 

CRITERI GENERALI DI PROGETTO 

 

Oltre a quanto sotto precisato, gli impianti elettrici e di segnalazione dovranno essere costruiti nel 

rispetto delle leggi vigenti, e più in particolare: 

• Decreto legislativo 81/08 del 09.04.2008 attuazione della legge 03.08.2007, n°123 in materia di 

tutela della salute e della sicurezza; 

• D.M. Interni 18 settembre 2002 Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la 

progettazione, la costruzione e l’esercizio delle strutture sanitarie pubbliche o private” 

• L. 186/68 "Disposizioni concernenti la produzione di materiali, apparecchiature, macchinari e 

installazione di impianti elettrici ed elettronici"; 

• L. 791/77 “Attuazione delle direttive del consiglio della Comunità Europea n.72/23/CEE relative alle 

garanzie di sicurezza che deve possedere il materiale elettrico”; 

• Decreto n°37 del 22-01-2008, regolamento recante riordino delle disposizioni in materia di attività di 

installazione degli impianti all’interno degli edifici 

 

Le linee guida che dovranno essere adottate nella progettazione degli impianti di cui trattasi sono mirate 

al perseguimento dei seguenti obiettivi principali: 

• Alto grado di integrazione tra i sistemi distributivi, i terminali impiantistici e l’edificio, in modo da 

consentire flessibilità, facilità di montaggio, chiarezza distributiva e sicurezza 

• Elevato livello di affidabilità e sicurezza nei riguardi di guasti alle principali apparecchiature con 

tempi di ripristino del servizio limitati ai tempi di attuazione di manovre automatiche o manuali di 

commutazione, di messa in servizio di apparecchiature di riserva, ecc. 

• Elevata economicità di gestione ottenuta con una disposizione razionale delle centrali e delle reti di 

distribuzione e la scelta appropriata di schemi ed apparecchiature 

• Elevata compatibilità ambientale nei confronti delle immissioni acustiche sia verso gli ambienti 

interni che verso l’esterno 

• Elevata manutenibilità e controllabilità con un facile accesso alle varie apparecchiature, consentendo 

la manutenzione ordinaria degli impianti in condizioni di sicurezza 

• Elevata modularità ed espandibilità degli impianti, intesa nel senso di garantire la possibilità di 

ampliare/riconfigurare intere sezioni di impianto, nel caso di ampliamenti o modifiche successive, 

senza creare gravi disservizi all’utenza 

• Di semplice e facile utilizzo da parte degli operatori e che diano garanzia di sicurezza per la gestione 

complessiva, specie durante la notte. 

• Elevato grado di funzionalità e di comfort per gli addetti, ottenuto con una scelta opportuna dei livelli 

di illuminamento all’interno dei locali e con una adeguata distribuzione dei punti terminali di utilizzo 

dell’energia 

 

Si ricorda inoltre che la progettazione degli impianti deve essere attuata con riferimento alla legislazione 

ed alla normativa tecnica vigente (CEI 64-8) relativamente a strutture sanitarie che erogano prestazioni 

in regime residenziale e/o di ricovero ospedaliero. 

Per quanto riguarda la classificazione dei locali ai fini dell’applicazione delle specifiche norme 

impiantistiche, si stabilisce che tutte le camere sono da considerare come locali medici di “gruppo 1”, e 

lo stesso vale per tutti i locali ad uso ambulatorio o comunque per visita medica. 
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DISTRIBUZIONE DORSALE E MONTANTE 

La distribuzione principale degli impianti elettrici e speciali dovrà essere realizzata nei controsoffitti 

delle parti comuni, e nei corridoi con l’impiego di canali di distribuzione per consentire una facile 

manutenibilità ed ampiamento. La distribuzione dorsale delle linee di illuminazione e FM dovrà essere 

realizzata in modo capillare, impiegando il maggior numero di sezionamenti possibili in modo da 

minimizzare l’effetto negativo dei guasti, in particolare si dovrà prevedere la selettività d’intervento tra 

le varie apparecchiature installate nei quadri principali e quelli secondari/terminali, sia per quanto 

concerne gli apparecchi di protezione contro le sovracorrenti che i contatti indiretti. Si dovranno 

prevedere oltre al quadro principale, anche quadri di piano/sezione per la distribuzione generale, quadri 

locali per gli ambienti particolari più significativi, ad esempio palestra, mensa, infermeria, centrale 

termica, sottocentrale pompe, unità trattamento aria ecc. Anche se non strettamente indispensabile si 

può prevedere un quadro per ogni camera. 

 

DISTRIBUZIONE TERMINALE 
La distribuzione secondaria e/o terminale degli impianti elettrici e speciali dovrà essere realizzata per 

incasso e sotto pavimento, per consentire una facile manutenibilità si dovranno installare tubazioni 

vuote per futuri ampliamenti almeno 1 per ogni servizio. 

 

IMPIANTI ELETTRICI ORDINARI 

DIMENSIONAMENTO APPARECCHIATURE 

Tutte le apparecchiature, con particolare riferimento alle apparecchiature e agli elementi di 

collegamento principali (ad esempio relativi ai quadri e alla FM), devono essere dimensionate sulla base 

di stime attendibili del fabbisogno di potenza, ricavate in funzione della tipologia di utenza, 

considerando assorbimenti specifici, fattori di contemporaneità e fattori di carico desunti dalla 

letteratura esistente in materia o dall’esperienza. Le stime devono inoltre tenere in considerazione le 

prevedibili evoluzioni degli assorbimenti nel periodo di durata della concessione. 

 

SISTEMA DI ALIMENTAZIONE ORDINARIA 

L’alimentazione ordinaria degli impianti utilizzatori dovrà essere realizzata a partire dal punto di 

consegna dell’ente distributore dell’energia elettrica, in bassa tensione se la potenza prevista è uguale o 

inferiore a 100 Kwatt, se superiore con idonea cabina di trasformazione MT/BT da realizzare all’interno 

di locali dedicati, aventi caratteristiche idonee. 

I trasformatori MT/BT dovranno essere del tipo isolato in resina, con classificazione almeno pari alla 

classe “E2-C2-F1”. 

 

SISTEMI DI ALIMENTAZIONE DI RISERVA E DI SICUREZZA 

Devono essere previsti idonei sistemi per garantire l’alimentazione di riserva e/o di sicurezza di talune 

apparecchiature /impianti. 

In particolare deve essere prevista una alimentazione di riserva ad interruzione media (< 15 s) per 

alimentare, in caso di assenza rete, l’intero complesso, con la sola eccezione di alcune utenze ad elevato 

assorbimento ritenute di importanza non primaria (ad esempio il gruppo frigorifero); per queste utenze 

potranno essere previsti interruttori motorizzati che provvedano ad un alleggerimento automatico del 

carico, qualora esso non risulti compatibile con la potenza erogabile dal sistema di riserva. Il sistema di 

riserva, dovrà essere realizzato in modo tale da salvaguardare il livello di comfort della struttura anche 

in condizioni di assenza rete o di prova, soprattutto in riferimento ai livelli di emissione acustica e di 

vibrazione indotta. Il sistema dovrà infine garantire un’autonomia di funzionamento in assenza rete di 

almeno 24 ore a pieno carico. 

Dovrà inoltre essere previsto un sistema di alimentazione di riserva in continuità per l’alimentazione di 

quelle utenze che non tollerano interruzioni, anche brevi, dell’alimentazione stessa (ad esempio PC). 

Tale sistema, indipendentemente dalla presenza della rete o del sistema di riserva ad interruzione media, 

dovrà garantire un’autonomia di funzionamento di almeno 15 minuti a pieno carico. 
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Per quanto riguarda l’alimentazione di sicurezza, dovrà essere previsto un sistema di alimentazione ad 

interruzione al più breve (< 0.5 s), e comunque compatibile con le apparecchiature e gli impianti da 

alimentare. 

Tale alimentazione dovrà essere estesa a tutti i circuiti di sicurezza, con particolare riferimento alla 

illuminazione di sicurezza, Impianto di allarme incendi, di evacuazione sonora e di chiamata. Il sistema 

dovrà inoltre garantire un’autonomia di funzionamento in assenza rete di almeno 2 ore a pieno carico, 

preferibilmente la sorgente di alimentazione di sicurezza dovrà essere di tipo centralizzato, anche se 

sono ammessi sistemi locali (ad esempio lampade autonome di sicurezza). 

 

CIRCUITI (BT) DI POTENZA 

 

Per il dimensionamento dei circuiti di potenza in bassa tensione dovranno essere considerati i seguenti 

dati di progetto: 

 

 

 

Tutti i locali dovranno essere forniti di un numero adeguato di prese FM, il loro numero e la loro 

disposizione dovrà essere scelta in funzione della destinazione d’uso del locale stesso. Per gli usi 

generali si potranno utilizzare prese bipasso di tipo italiano (prese di servizio nei bagni, sala mensa, 

nei testaletto ecc.), ove si preveda l’uso di videoterminali e/o apparecchi portatili dovranno essere 

installate prese bivalenti di tipo Scuko, in particolare queste prese sono necessarie nei corridoi, negli 

uffici ed almeno una per ogni letto motorizzato delle camere, ecc. Nei locali tecnici e ove si preveda 

l’impiego di apparecchi con notevole potenza si dovranno utilizzare prese di tipo CEE. 

Dovrà essere prevista una linea dedicata per i letti elettrici con prese dedicate ad altezza specifica 

dal pavimento. 

 
 

IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE 

 

Il dimensionamento dell’impianto di illuminazione, ordinaria e di sicurezza, per i vari locali dovrà 

garantire il rispetto della normativa vigente in materia al momento della progettazione/realizzazione 

dell’impianto stesso, sia in termini di illuminamento e comfort visivo, nonché in termini di 

contenimento dei consumi energetici. 

Al momento attuale, con riferimento alla vigente norma UNI EN 12464-1, si considerano i seguenti 

requisiti minimi di illuminamento medio sul piano di lavoro (Em), indici unificati di abbagliamento 

(UGRL) e indici di resa cromatica (Ra) per i diversi ambienti: 
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L’impianto di illuminazione ordinaria, dovrà essere integrato/affiancato con un impianto che assicura 

l’illuminazione di alcune zone anche in orario notturno. 

Per quanto riguarda l’illuminazione di sicurezza, si fa attualmente riferimento ai livelli minimi 

indicati dalla “Regola tecnica di prevenzione incendi per le strutture sanitarie”; in ogni caso, si dovrà 

provvedere all’illuminazione di sicurezza nei locali di “gruppo 1”, nei locali comuni, nelle vie di 

esodo e sulle uscite di sicurezza. 

 

APPARECCHI ILLUMINANTI 

Gli apparecchi illuminanti e le loro ottiche dovranno essere adatti al tipo di attività svolta in ogni 

singolo locale, ad esempio negli uffici, negli ambulatori e comunque in tutti gli ambienti ove si 

preveda l’uso di videoterminali si dovranno utilizzare apparecchi con ottiche Darch-Light. Nei 

depositi, negli ambienti esterni e comunque in locali a maggior rischio in caso di incendio per la 

presenza di materiali combustibili si dovranno impiegare apparecchi con grado di protezione 

meccanica almeno pari a IP55. Nelle camere si utilizzeranno i tipici apparecchi ospedalieri 

denominati Testa-Letto. Le lampade utilizzate dovranno essere ad alta efficienza luminosa con resa 

cromatica superiore al 95%, preferibilmente di tipo a Led. 

 

IMPIANTI DI UTILIZZAZIONE FORZA MOTRICE 

Dovrà essere garantita una adeguata dotazione impiantistica dei diversi locali, in termini di punti di 

allacciamento e punti di utilizzo (tipicamente prese). Tale dotazione dovrà essere sviluppata a partire 

dalle esigenze previste e prevedibili sulla base dei layout di progetto; tuttavia, grande attenzione 

dovrà essere riservata alla flessibilità degli spazi anche in relazione alla dotazione impiantistica, sia 

per ridefizione del layout interno ai locali, sia per eventuale cambio della destinazione d’uso degli 

stessi. 

 

IMPIANTO DI PROTEZIONE CONTRO LE SCARICHE ATMOSFERICHE 

Dovrà essere valutato ed, eventualmente, realizzato un idoneo sistema di protezione dalle scariche 

atmosferiche. 
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La valutazione dovrà essere eseguita sulla base dei procedimenti di calcolo previsti dalla vigenti norme 

tecniche in materia (CEI 81-10). 

IMPIANTI ELETTRICI SPECIALI 

INDICAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

La progettazione degli impianti elettrici speciali, particolarmente soggetti ad evoluzione tecnologica, 

dovrà essere volta alla adozione di sistemi che presentino caratteristiche di durabilità nel tempo, ad 

esempio in ragione di possibilità di aggiornamento, ampliamento, integrazione, ecc. 

Dovranno essere privilegiate soluzioni “aperte” che utilizzino standard riconosciuti e garantiscano più 

possibile l’integrazione con altri sistemi ovvero l’intercambiabilità con nuove apparecchiature. 

Nella progettazione, e successiva realizzazione e posa di questi impianti, dovrà essere posta 

particolare attenzione anche rispetto ad eventuali problematiche di compatibilità tra impianti diversi, 

specialmente nei riguardi di eventuali disturbi o incompatibilità legate agli impianti elettrici ordinari 

(“di potenza”). Si ritiene infatti opportuno che la predisposizione delle prese di corrente per gli 

eventuali letti elettrici sia effettuata con linea elettrica indipendente dall'impianto elettrico generale. 

A tal fine dovranno essere adottati idonei accorgimenti, quali l'utilizzo di vie cavi e/o percorsi 

differenziati. La distribuzione dorsale e terminale dovrà essere realizzata con le stesse caratteristiche 

dell’impianto elettrico ordinario. 

 

IMPIANTO RIVELAZIONE INCENDI 

Deve essere previsto un impianto di rivelazione automatica e di segnalazione manuale degli incendi, 

nonché di diffusione dei relativi allarmi, esteso all’intero complesso in questione. 

Il posizionamento e la quantità di rivelatori e pulsanti previsti dovranno essere congrui con quanto 

prescritto dalle norme vigenti al momento della progettazione/realizzazione dell’impianto. 

Attualmente ci si riferisce alla vigente norma UNI 9795, la quale prevede, tra l’altro, il rispetto di 

requisiti minimi per: 

 

Area d'azione massima rivelatori ottici di fumo  

Area d'azione massima rivelatori termovelocimetrici 

Interdistanza massima rivelatori ottici lungo i corridoi 

Numero pulsanti manuali di allarme: minimo due per zona, raggiunti con percorso massimo di 30 m 

Ove necessario, la rivelazione automatica di incendi sarà estesa a controsoffitti, pavimenti galleggianti e 

cavedi. 

La sezione dei cavi (di tipo resistente al fuoco) costituenti le linee di rivelazione sarà scelta in funzione 

delle massime lunghezze rilevabili per i “loop”, sulla base delle indicazioni fornite dai Costruttori. 

 

IMPIANTO DIFFUSIONE SONORA DI EVACUAZIONE 

L’impianto di diffusione sonora dovrà essere dimensionato secondo le indicazioni delle norme vigenti al 

momento della progettazione/realizzazione dell’impianto, con riferimento ad impianti con specifica 

funzione di evacuazione di emergenza. Attualmente ci si riferisce alla vigente norma CEI EN 60849, e 

in particolare alle seguenti prestazioni del sistema: 

Livello sonoro minimo di progetto: 65 dBA (75 dBA dove le persone dormono)  

Differenziale rispetto al rumore di fondo: 6-20 dBA 

Livello sonoro massimo: 120 dBA 

Il sistema di amplificazione dovrà essere dimensionato per garantire l’alimentazione a piena potenza di 

tutti i diffusori facenti capo allo stesso, garantendo peraltro un congruo margine di ampliamento futuro 

al sistema, nonché una adeguata riserva in caso di guasto del sistema principale di amplificazione. 

La sezione dei cavi (di tipo resistente al fuoco) per ciascuna linea in partenza dalla centrale dovrà essere 

calcolata al fine di garantire il contenimento della caduta di tensione a fine linea entro un limite 

corrispondente ad una perdita di pressione sonora inferiore a 1 dB. 

 

IMPIANTO TV 
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Il dimensionamento dell’impianto di antenna TV dovrà essere eseguito valutando l’attenuazione del 

segnale TV a partire dalla centrale di ricezione fino alle prese di utente. 

La procedura di dimensionamento considererà il segnale in uscita dagli amplificatori di centrale, 

applicato nel montante verticale, e quindi le attenuazioni successive che vengono introdotte da cavi, 

derivatori, ecc. fino alle prese terminali. 

Un corretto dimensionamento dell’impianto condurrà ad un valore del segnale alle prese terminali 

compreso tra 65 e 75 dB con tolleranza di +/-5 dB, ovvero idoneo ad una corretta ricezione da parte 

dagli apparecchi TV che saranno presumibilmente collegati alle prese d’impianto. 

Preferibilmente, si eviterà l’inserzione di amplificatori “in cascata”, onde impedire l’amplificazione di 

eventuali segnali spuri, o disturbi, presenti sulla linea di distribuzione. L’impianto di ricezione TV 

dovrà essere previsto per la ricezione dei principali canali digitali terrestri e di almeno uno satellitare 

fisso. La distribuzione dorsale dovrà essere realizzata con multiswitch atti ad amplificare e miscelare i 

segnali provenienti dalle antenne. La distribuzione terminale dovrà prevedere un adeguato numero di 

prese in tutti i locali comuni e nelle camere. 

 

IMPIANTO DI TRASMISSIONE DATI E TELEFONIA 

In relazione alla sempre maggiore evoluzione dei sistemi di comunicazione basati su protocollo 

ethernet o similari, l’impianto di trasmissione dati e la relativa infrastruttura di supporto (cablaggio 

strutturato) dovranno essere opportunamente progettati in modo da risultare estremamente flessibili 

sotto il profilo dell’utilizzo, in particolare si dovranno implementare componenti e sistemi di 

categoria 6. 

L’impianto di trasmissione dati potrebbe infatti essere chiamato a veicolari informazioni ulteriori 

rispetto a quelle tipiche per una “rete LAN” e alla telefonia (ad es. informazioni relative agli impianti 

speciali, alla supervisione degli impianti tecnologici, ma anche TV digitale, telefonia su IP, 

monitoraggio elettromedicali o altro). Tutti i locali dovranno essere dotati di prese RJ45 per la 

trasmissione dati o telefonia il numero di prese dovrà essere determinato in funzione dell’uso 

specifico del locale, ad esempio negli uffici si dovranno installare almeno 3 prese per ogni posto 

lavoro, nei locali comuni almeno 2 prese, nelle camere almeno 1 presa per posto letto disposta nel 

testaletto e 2 per il locale. Si dovrà inoltre realizzare un impianto WI-FI con copertura globale 

dell’edificio, con possibilità di accesso contemporaneo di almeno 10-12 utenti. 

 

IMPIANTI DI CHIAMATA E COMUNICAZIONE 

Dovranno essere garantite ampie possibilità di comunicazione tra le diverse figure di operatori e utenti, 

all’interno del complesso. A questo scopo saranno realizzati impianti di chiamata e di comunicazione 

che dovranno presentare una reale interfaccia tra di loro e, possibilmente, sfruttare infrastrutture fisiche 

condivise (ad es. cablaggio strutturato). 

Dovranno essere implementati i seguenti impianti: 
• impianto telefonico 

• impianto cercapersone con telefonia wireless (DEC) a copertura globale dell’edificio. 

• impianto di chiamata da ogni camera, servizio igienico, ambulatori con punti di controllo 

dislocati ai piani nei locali infermieri e punto di controllo centralizzato. 

 

IMPIANTI VIDEOCITOFONICO E DI CONTROLLO ACCESSI 

Analogamente a quanto descritto nel precedente punto, dovrà essere assicurata ampia sinergia tra i 

sistemi che sovrintendono al controllo e alla sicurezza dell’edificio (videocitofonia e controllo accessi). 

Essi potranno eventualmente essere abbinati ad un impianto di videosorveglianza che, nei limiti della 

legislazione vigente  in tema di privacy, consenta il controllo diretto dei movimenti nelle zone 

nevralgiche dell’edificio e dei suoi dintorni. 

 

IMPIANTO FOTOVOLTAICO 
Dovrà essere realizzato un impianto fotovoltaico di potenza non inferiore a quanto prescritto dal 

D.Lgs. 28/2011 e dal successivo decreto ministeriale 11 ottobre 2017 - Criteri ambientali minimi 
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per l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e 

manutenzione di edifici pubblici. 
L’impianto dovrà essere del tipo “connesso in rete”, atto alla produzione di energia elettrica mediante 

conversione diretta della radiazione solare. Tale energia sarà resa disponibile alle utenze elettriche 

dell’edificio e/o immessa nella rete elettrica di distribuzione, mediante il meccanismo di “cessione in 

rete”. 

L’impianto dovrà essere realizzato con moduli posizionati di preferenza sulla copertura dell’edificio, 

realizzando possibilmente la totale integrazione dei moduli stessi nel manto di copertura. In ogni caso, i 

moduli proposti e la relativa soluzione installativa, dovranno garantire risultati soddisfacenti sotto il 

profilo tecnico ed anche sotto il profilo estetico. 

I moduli utilizzati dovranno presentare elevate prestazioni rispetto agli standard di mercato e, inoltre, 

utilizzare tecnologie consolidate ed affidabili nel tempo. 

L’impianto fotovoltaico dovrà essere mantenuto operante, al massimo della sua efficienza, per l’intera 

durata della concessione. 

 

REQUISITI E PRESTAZIONI DEGLI IMPIANTI MECCANICI 

CRITERI GENERALI DI PROGETTO 
Le linee guida che dovranno essere adottate nella progettazione degli impianti di cui trattasi sono mirate 

al perseguimento dei seguenti obiettivi principali: 

• Alto grado di integrazione tra i sistemi distributivi, i terminali impiantistici e l’edificio, in modo 

da consentire flessibilità, facilità di montaggio, chiarezza distributiva e sicurezza. 

• Elevato livello di affidabilità e sicurezza nei riguardi di guasti alle principali apparecchiature con 

tempi di ripristino del servizio limitati ai tempi di attuazione di manovre automatiche o manuali 

di commutazione, di messa in servizio di apparecchiature di riserva, ecc. 

• Elevata economicità di gestione ottenuta con una disposizione razionale delle centrali e delle reti 

di distribuzione e la scelta appropriata di schemi ed apparecchiature 

• Elevata compatibilità ambientale nei confronti delle emissioni acustiche sia verso gli ambienti 

interni che verso l’esterno. Elevata manutenibilità e controllabilità con un facile accesso alle 

varie apparecchiature, consentendo la manutenzione ordinaria degli impianti in condizioni di 

sicurezza 

• Elevata modularità ed espandibilità degli impianti, intesa nel senso di garantire la possibilità di 

ampliare/riconfigurare intere sezioni di impianto, nel caso di ampliamenti o modifiche 

successive, senza creare gravi disservizi all’utenza 

• Elevato grado di funzionalità e di comfort ambientale dando anche la possibilità all’utenza, per 

quanto possibile, una certa flessibilità nella gestione del proprio microclima. 

Si ricorda inoltre che la progettazione degli impianti deve essere attuata con riferimento alla legislazione 

ed alla normativa tecnica vigente relativamente a strutture che erogano prestazioni analoghe a quelle 

richieste. 

Per la produzione di energia termica e frigorifera si dovrà privilegiare per quanto possibile l’impiego di 

fonti rinnovabili (pannelli solari, geotermia ecc.) e/o ad alto rendimento (es. Pompe di calore, caldaie a 

condensazione ecc.) 

 

IMPIANTI MECCANICI ORDINARI 

DIMENSIONAMENTO APPARECCHIATURE 

Tutte le apparecchiature, con particolare riferimento alle apparecchiature di produzione dell’energia 

termica e frigorifera devono essere dimensionati sulla base di calcoli attendibili del fabbisogno di 

potenza, ricavato in funzione della tipologia dell’edificio e dell’utenza con rispetto della legislazione e 

normativa in vigore. 
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Con riferimento al calcolo della potenza termica invernale si evidenzia che l’edificio dovrà essere 

adeguatamente coibentato al fine di conseguire la classe energetica B secondo la norma UNI EN 

15217/2007 e ss.mm. e ii. 

Le apparecchiature che per il normale funzionamento sono soggette a maggior usura e/o di rilevante 

importanza per il funzionamento degli impianti, o di parte di essi, devono essere ridondanti (a titolo di 

esempio le elettropompe di circolazione forzata dei fluidi termovettori devono essere almeno due, una in 

funzionamento ed una in stand-by, singolarmente dimensionate per l’intera portata del circuito servito, 

la potenza termica richiesta deve essere ripartita su almeno due generatori di calore, la potenza 

frigorifera su almeno due refrigeratori, ecc.). 

Le valutazioni dovranno anche considerare le prevedibili evoluzioni dell’attività nel periodo di durata 

della concessione. 

 

PRODUZIONE DI ENERGIA TERMICA E FRIGORIFERA 

Dovranno essere rispettate le indicazioni contenute nel Decreto Ministeriale 11 ottobre 2017 - 

Criteri ambientali minimi per l'affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova 

costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici. 

 

Rumorosità 
I livelli di pressione sonora generati all’esterno ed in prossimità dei macchinari saranno compatibili 

con l’attuale normativa, legge quadro n.447 del 26/10/1995 e relativi decreti attuativi e le altre 

eventuali norme vigenti al momento della progettazione/realizzazione degli impianti. 

In particolare saranno rispettati i limiti previsti dal D.P.C.M. 01/03/91 e del D.P.C.M. 14/11/97 per 

quanto riguarda l’emissione verso l’esterno (sia come criterio differenziale che come criterio 

assoluto) e le indicazioni del D.P.C.M. 05/12/1997 in merito ai requisiti acustici degli impianti 

tecnologici. 

Si assume quale classe di riferimento per la destinazione d’uso del territorio, secondo il D.P.C.M. 

14/11/97 tabella B, quella indicata per aree prevalentemente residenziali (Classe II) che definisce 

come valori limite di emissione Leq in dB(A) i seguenti: 

• Periodo diurno: 50 
• Periodo notturno: 40 
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IMPIANTO DI CLIMATIZZAZIONE 

L’impianto di climatizzazione dovrà essere dimensionato al fine di garantire almeno le seguenti 

condizioni termoigrometriche e di rinnovo aria: 

 

 

 

Dove sono indicati intervalli della grandezza controllata (temperatura ed umidità) si intende che 

devono essere garantiti i valori nell’ambito dell’intervallo richiesto. 

 

Ricambi orari d’aria con aria esterna 

 

 

 

Indipendentemente dalle indicazioni sopra esposte, dovrà in ogni caso essere assicurato un rateo di 

aria esterna per persona in conformità alle indicazioni della norma UNI EN 13779 (in categoria 

IDA 2) non inferiore a 10 l/s/persona (36 m3/h/persona). 

La velocità residua dell’aria immessa dagli impianti di condizionamento nella zona occupata 

dovrà essere, inferiore a 0,2 m/s. 

Tolleranze massime ammesse 

Si riportano i valori tollerati di scostamento rispetto ai valori sopra definiti: (la tolleranza è valida 

per tutti i valori del range). 
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Temperatura Umidità relativa Portate di aria 
±1 °C ±5% ±10% 

 

Parametri minimi di calcolo dei carichi endogeni – affollamenti (norme UNI EN 13779 – 

UNI 10339) 

 

 

Livelli di rumorosità massima prodotta dagli impianti 

Per la misura e la valutazione della rumorosità prodotta negli ambienti dagli impianti si farà 

riferimento alla norma UNI 8199. 

 

 

Continuità del servizio 
I circuiti di distribuzione dei fluidi termovettori dovranno essere opportunamente congeniati e 
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sezionabili al fine di garantire la continuità del servizio anche nel caso di avarie localizzate; 

dovranno essere possibili interventi anche di manutenzione straordinaria sull’impianto limitando la 

zona da porre fuori servizio. 

 

Coibentazione 
Le tubazioni dovranno essere coibentate con materiali coibenti adeguati e con spessori non inferiori 

alle prescrizioni di legge (legge n.10/91, D.P.R. n.412/93, D.L.vo n.192/2006). 

 

IMPIANTO IDRICO – SANITARIO 

Trattamento e stoccaggio acqua di consumo 

L’impianto idrico, acqua calda e fredda potabile dovrà essere dimensionato in conformità alla 

norma UNI 9182/87. 

L’acqua fredda verrà attinta dall’acquedotto. L’acqua dovrà essere trattata in conformità alla 

normativa vigente al fine di garantirne la potabilità, il sistema di trattamento dovrà essere affidabile 

ed eventuali anomalie dovranno essere prontamente segnalate. 

L’acqua ad uso potabile non dovrà avere durezza residua inferiore a 15°F. 

 

Sistemi di produzione ed accumulo acqua calda sanitaria 

L’acqua calda dovrà essere accumulata con bollitori in acciaio inox AISI 316L in numero non 

inferiore a due a garanzia della continuità del servizio dovrà essere distribuita a temperatura non 

superiore a 48°C ed accumulata a temperatura non inferiore a 60°C. Il sistema di produzione e la 

rete in generale dovranno essere dotati di dispositivi di prevenzione contro la possibilità di 

proliferazione di flora batterica in particolare del batterio Legionella Pneumophila. 

Nel dimensionamento si dovrà considerare che anche nel caso di avaria di uno dei bollitori dovrà 

essere garantita acqua calda in quantità almeno pari al 70% della portata di punta richiesta. 

Per il dimensionamento dei produttori di acqua calda sanitaria si dovrà far riferimento alla norma 

UNI 9182 assumendo almeno i seguenti dati: 

- temperatura di utilizzo dell’acqua 40°C (Tm) 

- fabbisogno giornaliero 130 l/persona giorno 

- durata del periodo di punta 4 h (dp) 

- temperatura dell’acqua dell’acquedotto o pozzo 13°C (Tf) 

- temperatura dell’acqua di accumulo 60°C (Tc) 

 

Reti di distribuzione 

Le reti di distribuzione dovranno avere i seguenti requisiti: 

• Garantire l’osservanza delle norme di igiene 

• Assicurare la corretta pressione e portata a tutte le utenze 

• Assicurare la tenuta 

• Limitare la produzione di rumori e vibrazioni nei limiti di legge 

• Assicurare per quanto non sottotraccia l’accessibilità per la manutenzione periodica e 

straordinaria. 

A partire dalla centrale la rete di distribuzione acqua fredda, calda e ricircolo dovrà essere ripartita 

almeno per piano, inoltre ogni blocco di utenze e successivamente ogni servizio ed ogni utenza 

dovranno essere sezionabili, la rete di ricircolo dovrà essere dotata oltre che delle elettropompe di 

circolazione anche di valvole di taratura che garantiscano la corretta distribuzione delle portate e la 

pronta erogazione di acqua calda alle utenze. 

Le tubazioni dovranno essere idonee alla distribuzione di acqua potabile e dimensionate in 

conformità alla normativa vigente (norma UNI 9182/87) o altra metodologia consigliata dalla 

letteratura tecnica e di provata affidabilità. 

Le colonne montanti dovranno essere corredata di ammortizzatori di colpi d’ariete alla loro 
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sommità. Potrà essere previsto una linea di scarico per i servizi WC con utilizzo dell’acqua piovana 

di recupero, tale impianto potrebbe essere utilizzato anche per l’irrigazione dell’area verde di 

pertinenza alla struttura. 

 

Per il dimensionamento delle reti vanno considerati i valori per le portate e pressioni dei rubinetti di 

erogazione degli apparecchi sanitari riportati nella tabella seguente: 

 

Apparecchi sanitari – rubinetteria – accessori 
Gli apparecchi sanitari dovranno essere in vitreous-china di prima scelta del tipo ad installazione 

sospesa a parete, delle migliori marche e di facile pulizia; Gli staffaggi dovranno essere robusti ed 

adeguati alla tipologia della parete di sostegno, per pareti leggere il sistema di sospensione 

dell’apparecchio sanitario dovrà scaricare tutte le forze sul pavimento. 

Nei locali di servizio ai piani oltre al vuotatoio ed un lavello dovranno essere predisposti gli attacchi 

per la futura installazione di lavastoviglie. 

Gli apparecchi sanitari dovranno avere i seguenti requisiti: 

• Robustezza meccanica 

• Durabilità meccanica 

• Assenza di difetti 

• Resistenza all’abrasione 

• Pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l’acqua sporca 

• Resistenza alla corrosione (estesa anche ai sistemi di sostegno) 

• Funzionalità idraulica 30 

La rubinetteria dovrà avere i seguenti requisiti: 

• Inalterabilità dei materiali e non cessione di sostanze all’acqua 

• Tenuta all’acqua alla pressione di esercizio 

• Conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto 

regolatore, senza spruzzi che escano dell’apparecchio servito 

• Proporzionalità fra apertura e portata erogata 

• Minima perdita di carico alla massima portata erogata 

• Silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento 

• Facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari 

• Per i miscelatori continuità nella variazione di temperatura tra posizione di tutto freddo e quella 

di tutto caldo e viceversa. 

• Per i lavandini delle guardiole del personale e per i lavamani della cucina dovranno essere 

previsti rubinetti a gomito o a ginocchio. 

Ausili per disabili 
Nei servizi per disabili e delle camere, oltre a quanto previsto dalla normativa, dovrà essere posta 

attenzione nella disposizione degli apparecchi ed ausili per renderne funzionale l’utilizzo, inteso sia 

come sequenzialità che dinamica delle azioni, creando quindi un insieme ordinato di oggetti e per 

C
om

un
e 

di
 P

lo
ag

he
 - 

P
ro

to
co

llo
 n

. 7
88

4 
de

l 1
3-

09
-2

01
8



quanto possibile, di facile utilizzo. 

Arredi Bagni 
Nei servizi dovrà essere installato un arredo bagno scaldante indipendente dall’impianto di 

riscaldamento. 

 

Caratteristiche generali: 
• Rubinetteria in ottone pesante cromata in esecuzione monocomando con cartucce di otturazione 

ceramiche a ridotto attrito, con leveraggi ergonomici con terminale anticontundente; A norma 

CEN per le caratteristiche di erogazione e rumorosità autogenerata 

• Lavabi con sifone e tubazioni ad incasso totale 

• Specchi ad inclinazione regolabile 

• Docce antisdrucciolo, maniglione di sostegno e portadoccetta alimentata da miscelatore ad 

incasso a parete 

• Vasi sospesi su robusto telaio metallico di sostegno con cassetta. Corrimano verticale da 1500 

mm fronte vaso e corrimano orizzontale laterale al vaso coadiuvati da maniglione ad U sull’altro 

lato del vaso, di tipo reclinabile, con meccanismo che impedisca la libera caduta; con portarotolo 

incorporato del tipo con fermacarta antisrotolamento che consente l’impiego di una sola mano 

• Sedile del vaso di tipo universale, con apertura frontale che consente l’impiego della prevista 

doccetta/bidet esterna con pulsante on/off di erogazione, alimentata da miscelatore ad incasso a 

parete 

• Pulsante pneumatico da incasso a parete per scarico acqua di risciacquo 

• Tutti gli interruttori dovranno essere disposti lungo il percorso di un corrimano a parete per 

essere azionati senza doverlo lasciare 

• Pulsanti di allarme a funicella accessibili dal sedile del vaso, dal sedile della doccia e dal lavabo 

• La progettazione di tutti gli spazi lava padelle e bagni assistiti in funzione degli ausili che si 

intendono utilizzare. 

 

Rete di scarico 
Il sistema di scarico delle acque usate dovrà essere dimensionato in conformità alla norma UNI 

9183/87. La rete di scarico dovrà essere preferibilmente realizzata con tubazioni di polietilene ad 

alta densità (PEad) UNI 8451/83 con giunzioni a saldare UNI 8452/83 testa a testa o tramite 

manicotti elettrici e in acciaio inox AISI 316 con giunzioni a saldare (queste ultime esclusivamente 

per i tratti interessati da temperature superiori ai 100°C). 

Ai piedi di colonna, in corrispondenza alle variazioni di direzione ed in tutti i tratti ove sia 

necessario devono essere previsti idonei tappi di ispezione. 

La ventilazione primaria è accettata per colonne con immissione in non più di due piani negli altri 

casi dovrà essere prevista la ventilazione parallela, in tutti i casi le colonne dovranno essere 

protratte fino alla copertura terminando con torrini di esalazione. 

 

Tra gli apparecchi sanitari e le colonne di scarico dovranno essere sempre interposte chiusure 

idrauliche (sifoni) per evitare la propagazione di odori nei locali. Dovrà essere posta particolare 

attenzione nella progettazione delle colonne e dei collettori di scarico 

 

IMPIANTO ANTINCENDIO 

A protezione della struttura deve essere previsto un impianto antincendio fisso ad acqua con idranti 

UNI 45 dimensionato in conformità alle prescrizioni del D.M. 18 settembre 2002 “Approvazione 

della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e l’esercizio delle 

strutture sanitarie pubbliche e private” ed inoltre in conformità alla norma UNI 10779 ed alla norma 

UNI EN 12845/2007. 

Dovrà essere garantita un’autonomia di funzionamento dell’impianto non inferiore a 60 minuti nelle 
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condizioni di contemporaneità e con le prestazioni di porta e pressione per idrante non inferiori a 

quanto stabilito dal D.M. 18.09.02; 

inoltre l’alimentazione idrica dovrà essere classificabile di “tipo superiore” secondo normativa UNI. 

La distribuzione idrica antincendio esterna dovrà essere del tipo ad anello perimetrale intorno 

all’edificio con predisposto almeno un attacco UNI70, opportunamente segnalato, per alimentazione 

dell’impianto da autopompa dei VV.F.. 

Oltre agli idranti dovranno essere previsti, per un primo rapido intervento su un principio 

d’incendio, estintori portatili con carica non minore di 6Kg e capacità estinguente almeno pari a 34 

A – 144B C nelle quantità e con le modalità di posa previste dal summenzionato D.M. 

 

IMPIANTO DI REGOLAZIONE TECNICA CENTRALIZZATA 

La regolazione costituisce un elemento fondamentale per la corretta gestione degli impianti pertanto 

è richiesta una elevata affidabilità dei materiali che la compongono siano essi hardware o software; 

la componentistica dovrà inoltre essere di facile reperibilità, manutenzione e gestione. L’impianto 

dovrà essere strutturato in modo da risultare di semplice ed immediata comprensione e tenere sotto 

controllo tutti i parametri fondamentali per il funzionamento dell’edificio. 

Il sistema di regolazione dovrà consentire di: 

• Ridurre i costi di gestione degli impianti 

• Assicurare un controllo continuo degli impianti 

• Aumentare l’efficienza e la vita degli impianti, rendere possibile una manutenzione 

programmata riducendo al minimo la possibilità di guasti 

Per poter raggiungere questi obiettivi, il sistema di supervisione dovrà realizzare almeno le seguenti 

funzioni: 

• Rilevamento e registrazione continua del funzionamento dei principali componenti degli 

impianti 

• Calcolo dei tempi di funzionamento dei componenti principali con emissione di messaggi in 

chiaro per interventi di manutenzione 

• Sorveglianza dei limiti di funzionamento delle grandezze controllate e trasmissione di allarme 

nel caso di superamento dei valori impostati 

• Comando da programma orario o a cicli ottimizzati del funzionamento, degli avviamenti e 

degli arresti degli impianti in successione cronologica per consentire un risparmio energetico e nello 

stesso tempo raggiungere il massimo comfort 

• Messa in funzione delle riserve 

• Segnalazione di blocchi di funzionamento sovrapressioni o depressioni che si generano durante 

i cicli di scarico causino lo svuotamento dei sifoni. 

Le colonne interne di scarico ed eventuali tratti orizzontali in controsoffitto dovranno avere ottime 

caratteristiche di isolamento acustico eventualmente aumentato con rivestimento esterno 

fonoisolante. 

Gli attraversamenti di compartimentazioni R.E.I. devono essere realizzati con l’interposizione di 

collari tagliafuoco al fine di conservare le stesse caratteristiche di resistenza al fuoco della struttura 

attraversata. L’architettura del sistema dovrà essenzialmente essere composta da unità locali 

autonome in grado di gestire porzioni di impianto, collegate tra loro e ad una unità centrale che 

controlla e colloquia con tutte le unità locali, ciò significa che avarie locali non devono pregiudicare 

l’intero sistema, lo stesso dicasi anche nel caso di disfunzioni nell’unità centrale. 
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LINEE GUIDA PER L'ARREDAMENTO E LA DOTAZIONE STRUMENTALE 

 

La struttura dovrà indicativamente essere arredata secondo i seguenti riferimenti: 

 

CAMERE DA LETTO OSPITI E CAMERA ASSISTENTI  

Armadio due ante in legno massello di mogano compreso di cassettiera in 

legno interna interamente in legno con tre cassetti 

18 

Somier con telaio in legno massello rinforzato dotato di ruote nella parte 

anteriore e di appoggio rete 

18 

Materasso ignifugo 18 

Cuscino ignifugo 18 

Comodino con un cassetto 18 

Scrittoio in legno massello mogano con cassetto e anta cieca 9 

Mobile due ante, realizzato interamente in legno massello di mogano sia 

all’interno che all’esterno 

9 

Sedia a poltroncina con braccioli stondati 18 

Specchio realizzato con cornice 9 

  

ANGOLO TV  

TV LCD 1 

Divano attesa 1 

Poltrona attesa 1 

tavolino in legno massello 1 

  

AMBULATORIO  

Armadio porta documenti con 4 ante e cassetti 1 

Mobile basso con 2 cassettoni 2 

poltrona direzionale in tessuto ignifugo 1 

poltrona interlocutoria,con braccioli 2 

Scrittoio impiallacciato in ambedue le facce 1 

Cassettiera con tre cassetti 1 

Appendiabiti 8 posti 1 

Armadio vetrina porta-medicinali 1 

Letto da visita 2 sezioni 1 

  

RIPOSTIGLIO E LOCALE ARMADI  

Armadio contenitore 2 ante 7 

  

UFFICIO  

Divano attesa a due posti in tessuto ignifugo 1 

Cassettiera in teak costituita da una fila di 3 cassetti 1 

Libreria vetrina, a due ante 2 

poltrona direzionale 1 

poltrona interlocutoria 2 

Tavolo fisso, rettangolare in Teak 1 
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Normativa per gli arredi mobili e le attrezzature 

 

• Tutti i materiali devono essere certificati secondo le norme di sicurezza internazionale TUV/GS 

o CATAS o di un altro laboratorio certificato SINAL, e rispondere ai requisiti specificati nel 

D.Lgs. 81/2008; 

• In particolare, gli arredi, le attrezzature e ogni altro oggetto, devono essere conformi alle 

normative CEE e devono possedere i previsti certificati di qualità, conformità, collaudo e prove 

tecniche da esibire all’atto della consegna; 

• Vanno rispettate le norme ISO-DIN 5970 e UNI 7713, relative alla progettazione ed alle misure 

degli arredi;  

• Particolare attenzione deve essere prestata alle norme che riguardano la tossicità dei materiali 

impiegati, verniciature o finiture in genere (EN717, EN120, e altre), di cui andranno dichiarate 

classificazioni o prestazioni; 

• Tutti gli arredi forniti devono essere omologati e certificati in base alla classe di resistenza al 

fuoco prevista dalla vigente normativa (D.M. 15/3/05 e successive modificazioni e 

integrazioni) in relazione al relativo uso e funzione. In base alla norma europea vigente tutti i 

bordi, gli angoli, gli spigoli e le sporgenze degli arredi devono essere spianati e arrotondati; 

Inoltre devono essere considerate le seguenti specifiche: 

 

TAVOLI E ARMADI: 

• Le eventuali serrature devono essere fissate stabilmente e non devono sporgere; per ogni 

serratura devono essere fornite almeno due chiavi. 

• Le parti scorrevoli, come cassetti e ante, devono avere un movimento agevole e silenzioso, 

l’apertura deve consentire di raggiungere con la mano tutto lo spazio di utilizzo, devono essere 

assicurati contro lo scivolamento in esterno e la caduta, e non devono potersi muovere da soli 

col mobile posto in piano; 

• eventuali carrelli devono essere dotati di ruote piroettanti con freno agli appoggi; 

• UNI 8592 - stabilità 

• UNI 8593 - resistenza dei piani al carico concentrato 

• UNI 8594 - flessione dei piani 

• UNI 8595 - resistenza della struttura 

• UNI 9085 - urto sul piano 

• UNI 9086 - urto contro le gambe 

• UNI 9149 - Riflessione speculare superficie 

 

LEGNAMI 

Per i legnami è obbligatoria l’applicazione del D.M. 30.10.1991 che fissa le norme e le condizioni 

per le prove e per l’accettazione dei legnami, inoltre per le prove sul legno saranno rispettate le 

norme UNI-EN. I tavoli e le sedie dovranno essere in legno massello di faggio o in legno 

multistrato, con verniciatura atossica; per i pannelli derivati dal legno occorre il rispetto della norma 

UNI - ENV 717 inerente l’emissione di formaldeide; 

 

VERNICIATURA 

• La verniciatura delle parti in legno, effettuata nel rispetto delle norme UNI-EN, deve essere 

attuata con speciali vernici sintetiche trasparenti e/o coprenti nelle parti in vista;  

• le vernici dovranno rispondere ai requisiti indicati dalle norme di sicurezza ed essere 

ignifughe; 
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• PTP 78.1/99 ex UNI 9114/87 – resistenza ai prodotti vari 

• UNI 9428/89 – resistenza alla graffiatura 

• UNI 9115/87 – abrasione Taber 

• UNI ISO 9227/93 – resistenza alla corrosione 

• EN ISO 2409/94 – prova di quadrettatura 

• EN 12720/97 – resistenza ai liquidi freddi (macchie) 

• UNI 8901/86 – resistenza all’urto 

• EN ISO 1520/95 – imbutitura statica 

 

LAMINATI PLASTICI 

• I laminati plastici devono avere alta resistenza all’usura, al graffio ed alla rottura, non dovranno 

presentare graffiature o screpolature e rispettare le prescrizioni contenute nelle norme UNI - EN; 

• inoltre devono avere la caratteristica di esser facilmente lavabili con prodotti di normale pulizia; 

• UNI 8941-2/87 – misura del colore 

• UNI 9149/87 – riflessione speculare 

• UNI 9241/87 e 275/89 – resistenza alla sigaretta 

• PTP 78.1/99 ex UNI 9114/87 – resistenza ai prodotti vari 

• PTP 80.1/99 ex UNI 9117/87 – resistenza al calore umido 

• PTP 79.1/99 ex UNI 9116/87 – resistenza al calore secco 

• UNI 9428/89 – resistenza alla graffiatura 

• UNI 9115/87 – abrasione Taber 

 

MATERASSINI E RIVESTIMENTI 

I materassini e i rivestimenti devono essere in materiale ignifugo almeno classe A2; eventuali 

tessuti utilizzati per i rivestimenti devono rispettare le condizioni previste dalle norme UNI - EN e/o 

UNITEX. 

I tappeti e i cuscini devono essere costruiti in materiale esterno lavabile, antimacchia, sfoderabile, 

ignifugo almeno classe A2; 

Per i materiali espansi usati per le imbottiture dovranno essere tabellate le seguenti proprietà: 

• densità; 

• resistenza alla fatica; 

• resistenza alla compressione; 

• resistenza alla deformazione permanente; 

• resistenza alle modificazioni chimico - meccaniche del prodotto. 

 

ATTREZZATURA ZONA CUCINA E SERVIZI 
 

− bilico con portata di kg.150 

− scaffali in alluminio  

− cella positiva per verdure  

− cella per surgelati  

− cella per carni 

− cella per latticini e salumi  

− carrello a pianale basso  

− tavoli da lavoro con ripiano e alzatina  

− tavoli armadiati  

− lavatoi con rubinetto a leva 

− pelapatate con carrello e filtro 

− lavatoio con rubinetto a leva 

− lavatoio con rubinetto a leva una vasca e sgocciolatoio 

− ceppo carni supporto inox 

− tritacarne bocca 22 

− affettatrice lama inox  
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− grattugia da kW 1,5 

− carrelli a due piani inox  

− cucina 4 fuochi su base armadiata  

− brasiera ribaltabile con fondo in lega  

− cuocipasta a due vasche  

− cucina su banco  

− elemento neutro  

− pentola  

− fry top liscio-rigato ai cromo  

− cappa centrale con aspirazione remota 

− forno 10 griglie 2/l convezione/vapore con boiler e sensore lambda per il controllo dei vapore 

− forno 6 griglie convezione/vapore con boiler e sensore lambda per il controllo del vapore  

− cappa a parete con aspiratore remoto 

− abbattitore temperatura da 90 a -18 gradi  

− kit per movimentare la struttura e guida griglie passo 80 

− carrello per struttura scorrevole 2/1 

− frigoriferi classe energetica 7  

− tavolo di cernita con foro di sbarazzo  

− vascone ammollo con doccia 

− tavolo ingresso lavastoviglie con vasca  

− lavastoviglie a capottina con recuperatore di calore e decalcificatore automatico 

− armadi stoviglie  

− pattumiere con chiusura a pedale inox 

 

 

DECRETO MINISTERIALE 11 OTTOBRE 2017 - CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER 

L’AFFIDAMENTO DI SERVIZI DI PROGETTAZIONE E LAVORI PER LA NUOVA 

COSTRUZIONE, RISTRUTTURAZIONE E MANUTENZIONE DI EDIFICI PUBBLICI. 

 

Il progetto prodotto dal concessionario dovrà essere articolato nel rispetto delle disposizioni di cui 

al decreto ministeriale 11 ottobre 2017, con particolare riferimento ai seguenti profili: 

• Approvvigionamento energetico 

• Diagnosi energetica 

• Prestazione energetica 

• Risparmio idrico 

• Illuminazione naturale 

• Aerazione naturale e ventilazione meccanica controllata 

• Dispositivi di protezione solare 

• Inquinamento elettromagnetico indoor 

• Emissioni dei materiali 

• Comfort acustico 

• Comfort termo-igrometrico 

• Specifiche tecniche dei componenti edilizi 

• Specifiche tecniche del cantiere 
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